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	Il grande assente questa sera è il vero presente
Omelia del cardinale Dionigi Tettamanzi

alla Veglia di preghiera per padre Giancarlo Bossi

Abbiategrasso, Basilica di S. Maria Nuova - 10 luglio 2007




Carissimi, 

è per lui, per padre Giancarlo, che in questo mese è diventato in maniera straordinaria nostro fratello, che questa sera ci troviamo qui, nella Basilica di Santa Maria Nuova, a pregare insieme. 

Penso in primo luogo alla sua famiglia, ai suoi parenti, ai suoi amici, ai missionari del Pime qui presenti e a quelli sparsi nel mondo. Penso a voi, carissimi fedeli, che questa sera rappresentate l’intera Chiesa ambrosiana. Siamo qui in tanti, ma in realtà siamo molti di più, perché in tutto il mondo ci sono persone che si rivolgono al Signore con fiducia per chiedere la liberazione di padre Giancarlo. Con noi c’è anche Sua Santità, papa Benedetto XVI, che proprio ieri ha affermato di pensare continuamente a padre Giancarlo. 

Siamo qui a pregare il Signore. Gli vogliamo chiedere la cosa più semplice e più naturale presente nel nostro cuore e che lo commuove in profondità: la liberazione di padre Giancarlo.

Abbiamo ascoltato nella prima lettura, tratta dagli Atti degli Apostoli, che cosa è accaduto agli inizi della storia della Chiesa: Pietro, capo degli apostoli, capo della Chiesa, è stato imprigionato, e nel momento della prova - annota l’evangelista Luca - tutta la comunità cristiana faceva salire al Signore una preghiera incessante per lui (cfr Atti 12,5). Quella scena appartiene agli inizi della Chiesa, ma in realtà si è ripetuta infinite volte durante i secoli. Questa sera quella stessa scena la sentiamo viva e vera, perché siamo qui proprio per chiedere al Signore la grazia della liberazione del nostro carissimo padre Giancarlo. 

A pregare questa sera con noi c’è anche padre Giancarlo. Il desiderio che sorge in me è di sapere quali siano i sentimenti che riempiono il cuore di padre Giancarlo, che cosa gli si agiti dentro in queste lunghe giornate di prigionia. 

Abbiamo ascoltato le testimonianze commoventi di padre Luciano del Pime e di padre Giuseppe dei Dehoniani, anch’essi sequestrati nelle Filippine. Dalle loro testimonianze abbiamo inteso che cosa può passare nel cuore di un missionario quando si trova di fronte a un momento unico, eccezionale della propria vita, momento nel quale gli viene impedito di compiere la sua missione, cioè di annunciare gratuitamente a tutti il Vangelo che salva, e nello stesso tempo di testimoniare questo Vangelo con le opere concrete di una vita consumata per il bene di tutti, a cominciare dai più bisognosi e dai più poveri. 

Che cosa passa dunque nel cuore di padre Giancarlo in questi momenti? Immagino tutta una serie di sentimenti. Fra i tanti, quello più sacerdotale, più legato alla scelta di consacrare la sua vita al Signore per sempre, sino all’estrema testimonianza del dono di sé, della propria vita per il Signore Gesù, per la gloria del Padre, per la salvezza dell’umanità: il fiat di Maria diventa, giorno dopo giorno, anche il fiat di padre Giancarlo, un sì di abbandono alla volontà di Dio. 
Ma, nello stesso tempo, la preghiera che padre Giancarlo rivolge al Signore penso includa anche i suoi stessi sequestratori. Abbiamo ascoltato, dalle due testimonianze lette, come la preoccupazione dei missionari presi in ostaggio fosse non solo per la propria vita, ma anche per questi loro fratelli. Padre Giancarlo sa bene che anche queste persone che l’hanno sequestrato, che lo detengono prigioniero, sono uomini, hanno dei desideri, delle aspettative, dei problemi della vita, hanno un cuore. Egli non prega soltanto per sé, ma, vorrei dire innanzitutto, da autentico missionario, per quanti lo tengono prigioniero. 

Tra i sentimenti presenti nel cuore di padre Giancarlo, il “gigante buono”, penso ci sia anche il desiderio della libertà. Ha ancora tante energie, tanto entusiasmo, è innamorato del Signore, è pronto a tutto pur di diffondere il suo Vangelo, di testimoniare che chi segue il Vangelo diventa più uomo, più disposto a sacrificare la propria esistenza per il bene, per la libertà, per la felicità di tutte le persone, soprattutto quelle più dimenticate e più emarginate dalla società. Desidera ritornare ad essere un missionario pronto ad annunciare il Vangelo, a testimoniarlo nel suo servizio umile e disinteressato alla sua gente, a tutte le persone che incontra.

Tanti altri sentimenti ci saranno in lui, ma sento che padre Giancarlo, il grande assente, questa sera in verità è il vero presente. Noi preghiamo e la nostra preghiera si salda con la sua. Ho voluto ricordare soltanto i sentimenti dell’abbandono filiale a Dio Padre, della preghiera per i sequestratori, del desiderio che le sue forze siano messe ancora a disposizione del Vangelo e a servizio dell’uomo. 

Ma, mi chiedo, oltre a ciò che passa nel nostro cuore e nel cuore del nostro carissimo padre Giancarlo, cosa mai passa nel cuore di Dio? Anche Dio ha un cuore, anche il cuore di Dio è pieno di sentimenti. Quali sono i sentimenti di Dio in questo momento che ci trova riuniti a pregare per la liberazione di padre Giancarlo? In questa veglia di preghiera, che cosa passa nel cuore di Dio? 
Lo sappiamo. Perché Dio ha parlato nel Figlio, nel Signore Gesù. E le parole di Gesù le conosciamo, sono presenti nel Vangelo. Quello che abbiamo letto questa sera contiene una Parola importante, che vogliamo raccogliere. 

Gesù dice non soltanto ai 72 discepoli ma a tutti noi: «Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi» (Luca 10,3). Il discorso di Gesù ci ricorda che per essere discepoli autentici e coerenti, per essere pronti a testimoniare Lui nella vita di tutti i giorni dobbiamo essere disposti anche al sacrificio, a incontrare incomprensioni, addirittura vere e proprie persecuzioni. Ci sono pagine nel santo Vangelo che a nessuno di noi è lecito strappare: sono lì, e gridano forte. Il martirio è il grido più alto di alcune pagine evangeliche ed è il grido che siamo invitati a raccogliere questa sera. 

Il padre Superiore del Pime ha voluto ricordarci che il sequestro di Padre Giancarlo non è semplicemente un fatto di cronaca, ma un invito, una provocazione a riflettere sul senso vero della nostra vita cristiana, della nostra missione di testimoni di Gesù risorto e di annunciatori del suo Vangelo. 

In modo semplice, ma non per questo meno significativo e coinvolgente, quello che le pagine del Vangelo attestano per il martirio di sangue lo affermano anche per il nostro martirio quotidiano. Ogni giorno, se vogliamo essere coerenti al nostro essere discepoli di Gesù Cristo, al nostro essere testimoni coraggiosi di lui e del suo Vangelo, ci sono chiesti la fortezza, il coraggio, l’audacia. 

Le pagine del Vangelo ci ricordano anche un particolare preziosissimo: non c’è sofferenza che attraversi il cuore del discepolo del Signore che non diventi principio di rinascita, seme di speranza che rende più salda la Chiesa e più umana la nostra società. Tutti i giorni, carissimi, dal primo all’ultimo, siamo chiamati a vivere a modo nostro il martirio cristiano e a credere che anche in questi momenti di difficoltà, di sacrificio e di morte noi diventiamo straordinariamente fecondi per il bene della Chiesa e della società. 

Ho sentito dalle vostre parole che questo mese non è passato invano. Spero, come ho detto e ripeto anche questa sera davanti a tutti, che ci sia immediata liberazione. Abbiamo bisogno di poter incontrare la luce, la luce piena. Spero che venga presto data la notizia che da sempre attendiamo. So anche che in questo mese si sono compiuti tanti piccoli ma veri miracoli. Persone che hanno incominciato a riflettere sulla propria vita cristiana, a pregare, ad offrire al Signore i loro sacrifici proprio per la liberazione di padre Giancarlo. Non sono miracoli questi? 

Ci rivolgiamo al Signore, Unico e Onnipotente, e gli chiediamo, insieme a questi miracoli che sono già successi nel nostro cuore e nella nostra vita, di poter essere straordinariamente contenti per il miracolo che noi tutti quanti attendiamo con tanta fiducia e che Egli, nel suo amore, certamente ci vorrà concedere: quello della liberazione di padre Giancarlo!

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano
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